
Cutusìa, il mondo intero è qui
Pubblicato «Òmini» del marsalese Nino De Vita, una carrellata di 22 personaggi siciliani

VINCENZO DI STEFANO

Quando Antonio Castelli «si lasciò cade-
re dal balcone della casa che abitava in
via Croce Rossa», a Palermo, l’11 giugno
1988, il cielo era netto «e alto, lì vicino,
il Monte che vi si stagliava». Antonio
Castelli, scrittore schivo e minato da
un male oscuro, è uno dei personaggi
narrati da Nino De Vita nel suo ultimo,
felicissimo, libro: «Òmini».

Castelli appartiene alla lista degli
«òmini», degli uomini, che l’autore mar-
salese racconta in quest’opera che è
una divertente e al contempo commo-
vente galleria di personaggi e situazio-
ni, di luoghi e accadimenti. Molti gli
scrittori: c’è Angelo Fio-
re, uggioso e misantro-
po, che tutta la vita dice
d’ aver rincorso Dio; c’è
Ignazio Buttitta, che
s’improvvisa piazzista
dei propri libri; c’è Ge-
sualdo Bufalino, compo-
sto e taciturno; ci sono
soprattutto Leonardo
Sciascia e Vincenzo
Consolo, sodale il primo,
mentore di De Vita il se-
condo. Dell’illuminista
Sciascia, De Vita svela la
superstizione, nel rac-
conto «La data di quel
giorno». Nell’apporre
una dedica, per due vol-
te il racalmutese aggira
l’ostacolo di dover scrivere la data del
17. Un’opera intensa questa di De Vita,
un autore che si è ritagliato, nel tempo,
uno spazio nel panorama della lettera-
tura contemporanea. Un autore per
certi versi anomalo. Come i grandi poe-
ti del passato, De Vita si esibisce in un
dialetto privo di tradizione letteraria,
ma vivo sulla bocca degli abitanti della
sua contrada (quella marsalese di Cutu-
sio). Un dialetto che poi provvede a tra-
durre, nel testo a fronte, cesellandolo
con cura estrema.

Nato nel 1950, dopo aver esordito,
nel 1984, con una raccolta di poesie in
lingua, «Fosse Chiti» (che contiene già
alcune avvisaglie dialettali), De Vita av-
verte, bruciante, l’esigenza di passare al
vernacolo. Dà alle stampe una quindi-

cina di «plaquette», che poi confluiran-
no via via in corposi volumi. È così che
nasce la trilogia della contrada: «Cutu-
sìu» (una sorta di «Ritratto dell’artista
da cucciolo»), «Cùntura» (una specie di
orwelliana «Fattoria degli animali») e
«Nnòmura» (una «Spoon river» alla sici-
liana). Adesso, con «Òmini», lo scrittore
pare aprire un nuovo ciclo. Una sorta di
nuovo romanzo in versi nel quale l’oriz-
zonte si allarga dalla propria contrada
all’isola intera e la propria umana espe-
rienza incrocia quella di alcuni tra i
maggiori scrittori siciliani del Nove-
cento. Ma c’è spazio anche per perso-
naggi anonimi ma sempre umanissimi.
Amici o semplici conoscenti vengono

narrati da De Vita con il
distacco dell’entomolo-
go. Ed è probabilmente
questo distacco che gli
permette di cogliere tic,
bizzarrie, paranoie, vez-
zi, idiosincrasie.

Quel che emerge, nei
22 racconti che com-
pongono il libro, è una
capacità di narrare che
ha il ritmo incalzante
del «cunto», un ritmo,
un respiro palpitante (si
veda, in proposito, quel
gioiello che è «Vieni.
Perché non vieni»), ca-
pace di rendere avvin-
cente ogni storia. La pa-
rola poi è una musica

che incanta. Anche nella più banale
delle vicende umane, De Vita sa co-
gliere l’assurdo, il tragicomico. Cui si
aggiunge un certo gusto per lo sber-
leffo. Non a caso, l’autore stesso (io nar-
rante) si fa spesso beffa dell’interlocu-
tore, giocando con lui, irretendolo, in-
gannandolo, sempre bonariamente. Ma
è questo un gioco che cela una profon-
da malinconia, uno struggimento del
cuore, una pena d’essere altrove. Ed è in
preda a questa pena che De Vita intra-
prende frequenti viaggi per villaggi e
paesi della Sicilia. Una febbre di anda-
re, di girovagare (la stessa che bruciava
Consolo), che non si placa. E che non
placa la pena. Perché, come insegna
Seneca, è l’animo che deve cambiare,
non il cielo sotto il quale si vive.

LE GIGANTOGRAFIE DI EZIO FERRERI NELL’ESPOSIZIONE CURATA DA EMILIA VALENZA

«I fantasmi di Poggioreale. Ritorno alla vita»
POGGIOREALE. La vecchia Poggioreale è una «ghost-
town» dove il tempo si è fermato la notte del 15
gennaio 1968. La notte del terremoto che,
improvviso, arresta la vita. Diceva bene un acuto
storico meridionale come Augusto Placanica quando
sosteneva che i terremoti non si limitano ad uccidere
l’esistenza biologica di un territorio, ma spediscono
all’indietro la storia di un luogo. Una regressione
dalla cultura alla natura più incomprensibile e
minacciosa nella quale una popolazione terremotata
rischia di rimanere intrappolata. E intrappolata pare
essere rimasta la vecchia Poggioreale. Con le pietre
mute delle case ancora non crollate che si affacciano
su quella che era la via dello struscio, corso Umberto,
che sfocia nella grande piazza dove faceva da

vedetta il campanile (crollato un paio d’anni fa) della
chiesa Madre.Domani, alle 17,30, il fotografo Ezio
Ferreri presenta «I fantasmi di Poggioreale. Ritorno
alla vita», una esposizione curata da Emilia Valenza.
Tra i ruderi del paese, all’interno di Casa Agosta e
sulle facciate degli edifici di corso Umberto, saranno
esposte gigantografie realizzate fotografando in
studio gli oggetti che Ferreri ha recuperato
all’interno delle case terremotate. 
«L’oggetto – spiega Valenza – non è mai sganciato
dalla sua funzione originaria e la sua nuova identità
recupera il ruolo assolto nel tempo. Così è per la
pompa del ddt o per il tritacarne, corrosi dalla
ruggine ma in grado di spruzzare l’insetticida o di
consegnare un rosso tritato di carne sul piatto». 

Tra il 1998 e il 2000, Ezio Ferreri (nato a Canicattì nel
1955) ha scandagliato, con le sue macchine
fotografiche, le rovine del vecchio centro abitato. 
«Questa esposizione – spiega Giuseppe Maiorana,
uno dei curatori dell’iniziativa – ci permette di offrire
al fruitore uno spunto di riflessione sulle
conseguenze del post-terremoto sui luoghi e sulle
popolazioni che ne sono stati colpiti rimanendo in
bilico tra lo smarrimento e la rottura con il passato».
A conclusione della giornata è prevista una «grigliata
comunitaria» con i visitatori. L’appuntamento è
organizzato da «Belice/EpiCentro della memoria
viva» e dal Cresm di Gibellina, in collaborazione con il
Comune di Poggioreale e la Galleria «X3» di Palermo.
V. D. S.
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«Misteri», i fornai e i pescivendoli
eleggono il nuovo capoconsole

«La mafia normale» in preview
Al cine teatro Arlecchino va in scena per le scuole il lavoro di Marco Rizzo

Avvicendamento all’interno del consi-
glio direttivo del ceti dei fornai e dei
pescivendoli che curano rispettiva-
mente le processioni dei gruppi "La
coronazione di spine" e di "Gesù di-
nanzi ad Erode". 

Il consiglio direttivo dei fornai ha
eletto nuovo capoconsole Nicolò Gio-
vanni La Sala, che succede a Giuseppe
Lantillo eletto vicepresidente dell’U-
nione Maestranze. Il ceto dei pesci-
vendoli, invece, ha eletto nuovo capo-
console Vincenzo Scaturro.

Precedentemente a questi due ceti,
qualche settimana fa anche i ceti dei
naviganti e dei tessili e abbigliamento
hanno provveduto ad eleggere i nuovi
capiconsole rispettivamente Antoni-

no Grumaudo e Natale Augugliaro,
sempre per via dell’elezione del nuovo
consiglio direttivo dell’Unione Mae-
stranze, in quanto la carica di capo-
console non è compatibile con qualsia-
si carica all’interno del consiglio di am-
ministrazione dell’associazione fon-
data nel 1974. 

A giorni, per le stesse motivazioni ci
sarà un avvicendamento anche nel ce-
to dei sarti e tappezzieri per eleggere il
successore di Francesco Romano.

Sempre in tema di Misteri ieri sera
si è tenuta alla Casina delle palme una
manifestazione organizzata dal ceto
dei fornai dal titolo «Misteri 2012, i
protagonisti, e poi...». Si stratta di un
appuntamento tradizionale con il qua-

le il ceto dei fornai usa ringraziare tut-
ti i partecipanti alla propria proces-
sione edurante cui vi è uno spazio de-
dicato anche a tutti i consoli defunti
che hanno lasciato il segno nel mondo
dei Misteri. 

Non è mancata l’esibizione del coro
«Trapani Mia», fondato da Giuseppe
Lantillo, che da un po’ di anni accom-
pagna il gruppo della Coronazione di
spine e il cui repertorio musicale è
composto anche da alcuni testi scritti
dall’ex vescovo della Città Francesco
Micciché, rimosso con provvedimento
di Papa Benedetto XV, che negli scorsi
anni ha sempre presenziato alla mani-
festazione. 

FRANCESCO GENOVESE

Sensibilizzare i giovani e l’opinione pub-
blica sui temi  della legalità e della lotta
alla sub cultura mafiosa attraverso il lin-
guaggio teatrale è l’obiettivo di una ini-
ziativa dell’associazione antiracket e an-
tiusura di Trapani che lunedì prossimo,
alle 21, al cine teatro Arlecchino pro-
porrà, in anteprima nazionale, lo spetta-
colo “La mafia normale”.

La rappresentazione, dedicata alle au-
torità istituzionali, alle associazioni e al-
le scuole, costituirà una preview per
un’iniziativa che entrerà in una fase ope-
rativa a partire dal prossimo autunno. Ad
essere maggiormente interessate dal
progetto saranno per allora soprattutto
gli istituti secondari della provincia di
Trapani. L’opera, scritta dal giornalista

Marco Rizzo e diretta dal regista Piervit-
torio Demitry, impone una riflessione
attenta su determinati atteggiamenti
che, pur se percepiti come consuete e
consolidate abitudini, rivelano invece i
germi delle grandi illegalità e della loro
passiva accettazione da parte di molti.

Quella rappresentata dagli attori Tizia-
na Ciotta, Marco Marcantonio, Michele
Morfino e Lorena Ingarsia è un’opera
teatrale di impatto, che scavalca i confi-
ni dell’immaginario lanciando un mes-
saggio provocatorio e diretto che possa
andare oltre le lezioni di legalità imposte
“dall’alto”. “La mafia normale” è una rap-
presentazione teatrale pensata per i gio-
vani, affinché siano informati e possano
rivolgere uno sguardo consapevole sulla

realtà e su certe pratiche criminali, che
non sono diverse da quelle di stampo
mafioso e che sono ancora troppo diffu-
se e accettate nella nostra società.

Costruire in modo capillare una condi-
visa cultura della legalità, invitare le im-
prese a denunciare il racket, condannare
l’atteggiamento di chi si nasconde o
ignora determinate pratiche, questi gli
scopi primari dell’associazione anti-
racket e antiusura che oltre ad essere un
osservatorio sulla legalità e costituirsi
parte civile in molti processi penali pen-
denti nei confronti di imputati accusati
di mafia ed estorsione, ha da tempo atti-
vato il numero unico 0923 1858002 at-
traverso cui quale le vittime possono de-
nunciare episodi di racket ed usura.

Per le strade di Varsavia con la mamma
LA MOSTRA. I ritratti del dodicenne polacco Krystian Pastuszak, emulo provetto della madre fotografa Monica
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NINO DE VITA LA COPERTINA DELL’ULTIMA OPERA DELLO SCRITTORE MARSALESE

Dalla contrada
nativa l’orizzonte

dell’autore si allarga
alla Sicilia intera e
la propria umana
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degli autori isolani
più famosi ma

anche di personaggi
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Krystian Pastuszak ha appena dodici anni ma è
già un fotografo provetto. Emulo della propria
madre, Monika, ha cominciato a cimentarsi con
gli scatti a cinque anni e, adesso, dopo sette di in-
tenso tirocinio, la sua attività persegue progetti
ben precisi e, opportunamente, si rivolge anche
al pubblico. 

Le sue foto in questi giorni sono esposte anche
nella nostra città (in uno spazio in via Fardella,
156), dove è stato più volte in vacanza con la ma-
dre con cui vive a Varsavia. Le foto esposte rien-
trano in un più ampio disegno intitolato "Il cam-
mino con la mamma", incentrato sul dialogo tra
Kris e la sua genitrice, che è, abitualmente, il
soggetto dei suoi scatti. Foto eleganti, meditate,

lievi e armoniose. I precedenti momenti di que-
sto programma di lavoro hanno visto il giovane
artista impegnato nelle città di New York (dove
una sua opera, nel 2010, è stata segnalata come
"immagine del mese" dal club americano-polac-
co di fotografia di Manhattan) e di Varsavia. 

Terza "tappa": Trapani. Le foto esposte sono
state realizzate la scorsa estate lungo vie, piazze,
scale, panchine, marciapiedi, interni, giardini e
altri siti del capoluogo. Il titolo di questa sezione
del progetto di Kris è "Geometria": tutte le foto,
infatti, collocano la figura della madre all’interno
di "cornici" caratterizzate da linee e suggestioni
razionali e euritmiche. Il tema nascerebbe dalle
riflessioni del giovane durante lo studio della

Matematica a scuola e dall’intento di: «(…) di-
mostrare che la geometria è una base da cui par-
tire per la conoscenza di tutto quanto ci circon-
da e così, addirittura, può essere parte integran-
te della vita quotidiana». 

Kris frequenta anche corsi di teatro ed è un
bravo karateka. Attraverso la macchina fotogra-
fica il bambino e la sua mamma mettono a con-
fronto due differenti visioni della realtà e dell’e-
sperienza, ma intessono anche un rapporto affet-
tivo arricchito dalla ricerca della bellezza e del
gioco utile, non effimero né virtuale. La mostra è
visitabile fino a lunedì prossimo, dalle 9 alle 13 e
dalle 16 alle 20).
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